[image: image1.png]



Presenta

[image: image2.png]Mightor




Creato da Alex Toth
Gєиєѕι



Di Yuri N. A. Lucia

N.4

Inferno e Paradiso.

Esultò con la stessa gioia di un fanciullo che, per la prima volta, scopriva la goia di una luminosa alba o, dopo una notte fredda e piovosa, trovava il conforto e la felicità dell’abbraccio materno.

Lacrime scesero da occhi che non conoscevano pianto da tempo immemore, al punto da non ricordare nemmeno più cosa si provasse nel farlo.

L’erba sotto i suoi piedi era soffice ed il vento lambiva dolcemente gli alberi intorno a sé, muovendone dolcemente le foglie che al tocco gentile dell’aria producevano una musica d’impareggiabile bellezza, tanto era semplice e complessa al tempo stesso.

“Casa.” Disse a sé stesso ancora incredulo.” Sono a Casa, finalmente.”

Nulla era cambiato e la luce sembrava ancora benedire in modo speciale il luogo in cui l’umanità era maturata.

Broge per lui era stato solo uno dei tanti servi al comando del suo Re fantoccio ma doveva riconoscere che senza di lui, quel miracolo forse non si sarebbe avverato: aveva ben pensato di lasciare questo mondo con una scheggia di legno appartenente alla clava che lo aveva ucciso rimasta conficcata nella tempia sfondata.

Una piccola scheggia, apparentemente inutile per ogni altro essere al mondo ma non per lui che ne conosceva le segrete virtù, che ne percepiva l’antico potere.

La scheggia era stata la chiave anelata e gli avevsa permesso di attraversare l’antico sentiero.

L’Albero era lì, poco distante, gigantesco e nodoso, il primo albero mai nato, così si narrava, ed in esso risiedeva la vitale forza che s’era distribuita in gran parte attraverso le terre man, mano che la vita proliferava.

Intorno all’Albero le cinque tombe appartenenti ai suoi antichi compagni.

“Sei, con la mia, se fossi stato ‘si sciocco da dar ascolto alle vostre lagnose lamentele e e alle vostre miserabili paure.” Li derise. In cinque erano riusciti a batterlo ma, per loro sfortuna, era pervenuto all’immortalità e questo, unitamente ai suoi poteri, l’aveva salvato dalla fine.

Ora mettere in atto il suo piano era solo una questione di pochi giorni.

S’avvicinò all’Albero protendendo in avanti le mani e poi, con le palme quasi sfiorò l’antica corteccia, fermandosi a pochi millimetri da essa.

Provò un brivido che attraversò la sua colonna vertebrale e sentì la forza rinvigorente dell'albero scorrergli nelle arterie, diffondendosi in tutti i tessuti.

Sorrise rapace, conscio che entro poco tempo sarebbe divenuto invincibile.

Si voltò di scatto, cercando con lo sguardo l'invisibile minaccia che sentiva improvvisa, incombere su di lui.

“Brutor è morto!” L'aveva capito subito e del resto non s'era aspettato che il sovrano potesse trionfare. Lo schiavo, Tor, aveva con sé una reliquia di grande potere e, probabilmente, aveva trovato il modo di usarla come arma. Ramo o non ramo, però, il dio avvoltoio pensava che una volta giunto alla fonte originaria del potere, nulla avrebbe potuto fermarlo ma qualcosa era cambiato: la reliquia stava cambiando anche se non riusciva a capire come; era un grande problema per lui. Affrontare qualcuno in quel momento in cui era particolarmente vulnerabile, sarebbe stato pericoloso.

Di nuovo la sua bocca si deformò in un crudele sorriso.

“Ora che siete morti,” si rivolse beffardo alle tombe,” loro cadono sotto il mio controllo! La mia volontà sarà imposta sui vostri antichi servi! Nemmeo lui potrà niente contro di essi e contro la loro forza!”

Rise, senza contegno, sguaiatamente e selvaggiamente.

XIII

Per i guerrieri delle Scure Caverne era stato un susseguirsi di accadimenti apparentemente incomprensibili. Dopo il cruento duello tra il loro campione, l'uomo che ora si faceva chiamare Mightor, e il Re degli uomini tigre, che per anni aveva oppresso quei territori, c'era stato uno scambio di battute tra i due che la distanza non gli aveva permesso di cogliere, distanza che il pudore ed il rispetto gli avevano impedito di colmare, intromettendosi in quello che sembrava essere un dialogo privatro.

Ora però accadeva qualcosa di persino più atterrente: Mightor era in piedi, innanzi al cadavere ancora caldo di Brutor, la clava protesa su di esso, e da lì dove c'era stata la testa, s'alzava come una luminescente nebbia scarlatta che, come le spire d'un serprente cacciatore, s'arrotolava intorno alla magica arma;

“Sei stata benedetta dal sangue del giusto, la tua vendetta è stata placata dal sangue del suo assassino, il simbolo del futuro ti cinge d'abbraccio, oh simbolo delle origini, ed infine il potere di chi vorrebbe defraudare l'umanità del suo destino si sta mescolando al tuo.” Tor recitò quelle parole cantilenandole secondo i tempi liturgici insegnati dal padre, anni prima.” Divieni l'arma più forte mai conosciuta e dona a me il vigore di compiere la missione.” Sentiva le sue forze restaurate e, persino, accrescersi di secondo in secondo.” Oggi, insieme a Brutor, Re degli uomini tigre, muore Tor, degli Uomini della Valle e rinasce Mightor! Vendicatore dell'umanità tutta! Così ho parlato! Così sia!” Percosse improvviso il terreno con la clava e ne nacque un fragore immenso ed un'esplosione di luce che spinse i guerrieri poco distanti a coprire i prorpi occhi.” Così sarà sempre!”

Quando il bagliore si smorzò, i guerrieri s'avvidero che Tor era scomparso.

Rapide le gambe lo spingevano verso il varco proibito. Gli sciamani ne conoscevano l'ubicazione, tramandandosela per generazioni, ma nemmeno loro, privi della chiave, avrebbero potuto superare le difese mistiche preposte da loro, i Primigeni, gli uomini originali da cui erano nati gli dei.

L'unica chiave esistente era quella in suo possesso, la Sacra Reliquia, ora arma di distruzione e salvezza, che tuttavia conservava ancora quella prerogativa. Con la sua vecchia forza, se pur fosse notevole, gli ci sarebbe voluta una giornata intera per raggiungere il luogo ma ora, una nuova rapidità lo spingeva avanti e calcolò che raggiungere il passaggio gli sarebbe occorso un quinto del tempo. Tempo che tuttavia temeva non esser sufficiente. Cosa avrebbe potuto fare il perverso dio avvoltoio al cospetto dell'Albero Santo?

Tremò, nonostante il coraggio di cui era capace, al solo pensiero. Brutor aveva ragione, se pur ancora gli pareva irreale il solo concepirlo, ma il male maggiore era proprio il dio avvoltoio e se il suo potere si fosse accresciuto, guai all'umanità tutta.

Mentre assorbiva il potere del defunto tiranno, era accaduto qualcosa, subito dopo aver percosso il terreno, un prodigio che sperò di poter replicare. Percosse, correndo, il terreno e sentì la clava vibrare, illuminandosi sempre con più forza e poi, fece come per lanciarla ma non dischiuse la presa.

Compì un poderso balzo e, come aveva sperato, anziché ricadere al termine della sua traiettoria, avvertì che la spinta impressa nell'ogetto anziché affievolirsi, s'era raffarzato. Direzionarlo non fu facile: Mightor stava imparando a volare e per un uomo in carne ed ossa, non era certo facile; teneva la clava sotto di sé, tra il torace ed il terreno sottostante, in equilibrio sul legno, cercando di mantenerla nella direzione che intendeva seguire, quella che portava alle cascate gemelle. Così come prima, al cospetto dei resti del Re, assorbendone la forza la clava aveva levitato sollevandolo di qualche centimetro da terra, ora esercitava la stessa forza, mantenendo il corpo sospeo e trascinadoselo dietro durante la propria corsa.

Quando s'abbassava, sin quasi a lambire il terreno, vedeva esso aprirsi. In questo modo produsse diversi solchi che capiva essere il frutto dell'invisibile spinta esercitata dalla clava. L'anello della clava irradiava luce calore ed il legno stesso sembrava aver cambiato la sua consistenza, divenendo quasi trasparente. La spinta riacquistava vigore dopo un po' e la velocità aumentava. Mightor sentiva il legno tra le sue mani come rianimarsi, quasi l'antica vita che un tempo scorreva in esso fosse tornata a farsi sentire e la sua volontà si univa a quella dell'arma.

Siamo un tutt'uno. Siamo legati insieme. Tutto ciò che ci è accaduto, ci ha cambiato, avvicinandoci in un modo che nessuno avrebbe mai creduto possibile.

Sentiva l'urgenza del suo desiderio di raggiungere il dio avvoltoio alimentare ulteriormente la forza della clava e al fine, essa si protrasse in avanti, spingendo Tor ad allungare il braccio, attaccato ad essa come la coda ad una cometa, muovendosi rapidissimo ad un paio di centinaia di metri d'altezza.

Quanto avrebbe potuto poter gioire di quel miracolo, il volo che conoscevano sogli gli uccelli e gli spiriti ma non c'era tempo per questo.

Dopo meno di un paio d'ore vide i confini che separavano il mondo dei mortali dalla loro antica casa.

“Il Giardino!” Mormorò con riverenza e trionfò al medesimo tempo.

Il limite posto dai Primigeni, anziché respingerli, si limitò a tremolare, bruciando di morbida luce e la Sacra Reliquia con il suo possessore, passarono indenni attraverso di esso.

XIV

Il masso che lo colpì era grande come il suo torace, la sua testa e il suo braccio. Il rapido contatto provocò un esplosione di frammenti e quello che ad altri avrebbe costato la vita a lui provocò un forte dolore e la perdita della presa sulla clava che, priva del suo tocco perse rapidamente vita, non abbastanza però da sfuggirgli dalle mani.

Mightor si trovò a seguirne impotente la parabola discendente e quando la corsa finì, cercò di ammortare meglio che poté la caduta raggomitolandosi e cercando di non sbattere la schiena e il capo.

Rotolò tra l’erba per diversi metri fino a sbattere contro il tronco di un albero che, nell’impatto, quasi fu divelto.

Tor si portò subito in piedi e prima di cercare con lo sguardo la clava, focalizzò la sua attenzione sulle tre creature che con rapidità disarmante correvano verso di lui:

erano altre due volte e mezza un uomo ed il loro corpo sembrava costituito da tre segmenti, la testa di forma piatta e triangolare, munita di antenne, grandi occhi nero laterali e possenti chele ai lati d’un’ampia bocca, il torace da cui si dipanavano le braccia terminanti in tre artigli e, poco sotto la loro attaccatura, due lunghe gambe la cui articolazione ricordava quella dei polli, ed infine un lungo addome cilindrico; erano ricoperte da una sorta di corazza che appariva naturale, di colore tra il marrone ed il rossiccio e a Tor ricordavano le formiche.

Giunte che furono a pochi metri da lui, evidentemente non sottavalutando l’avversario se pur privo della sua letale arma, aprirono la formazione tentando di circondarlo.

Emettevano un suono a metà tra un basso fischio ed un sordo ronzio.

“I Guardiani!” Si disse Mightor senza evitare di provare un senso di meraviglia per quella visione.

Gli sciamani del suo popolo tramandavano da generazioni il mito dei Custodi del Giardino e dei Guardiani al loro servizio. Se era stato attaccato, poteva voler dire solo una cosa: il dio avvoltoio aveva trovato il modo di controllarli; ma come?

Tuttavia non aveva tempo per quella domanda.

Le tre creature s’alzarono sugli arti posteriori che terminavano aprendosi in quelli che parevano quattro rostri ricurvi.

“Sono saldamente piantati a terra.” Valutò Mightor, conscio che il tempo stringeva e che presto l’avrebbero attaccato. Le forze, privato della sua clava, scemavano e se avesse combattuto troppo a lungo, lo sapeva, sarebbe tornato un comune umano privo della magica reliquia. Anche a pieno del suo potere, però, era certo che resistere ad un attacco in contemporanea dei tre sarebbe stato difficile se non impossibile.

Non poteva rischiare, non doveva tenendo conto quale era la sua missione e così come aveva imparato in anni di crudeli e sanguinari combattimenti per la vita, trovandosi in svantaggio innanzi ad un nemico apparentemente più forte, attaccò per primo, prendendosi il vantaggio della sopresa.

Spiccò un balzo che l’elevò di diversi metri, in lunghezza ed altezza e con le mani unite a formare un maglio d’incredibile durezza, percosse con violenza la grande testa del guardiano centralo.

La pietra si sarebbe rotta sotto quel colpo ma con frustrazione s’avvide che non era sufficiente per l’essere che tuttavia accuso il colpo barcollando pesantemente all’indietro e finendo in ginocchio.

Mentre attacava però, il guardiano alla sua destra, evidentemente pronto nello spirito, non aveva perso tempo e raccolto un masso da terra glielo scaraventò addosso come aveva fatto poco prima ma Mightor riuscì ad abbassarsi proprio un istante prima. A quella distanza ravvicinata persino lui sarebbe morto. Il masso invece quasi colpì il guardiano alla sinistra che mandò un lungo sibilo di rabbia.

La spalla destra provata dal colpo che l’aveva atterrato poco prima e da quello vibrato ai danni del guardiano, doleva ma Mightor rimase concentrato sul suo obbiettivo.

Un lungo fiotto, un liquido viscoso di colorazione verde, fu spruzzato dalla bocca del guardiano e Mightor evitò che lo colpisse al viso ma il braccio utilizzato per difendersi prese a bruciargli.

Si gettò in terra, rotolandosi rapido sull’erba, sperando di togliersi la maggior parte del letale liquido e ancora una volta ringraziò i suoi poteri che aumentavano la sua resistenza, resistenza che però, separato dalla clava, andava diminuendo.

Mightor si rialzò solo per ritrovarsi praticamente tra le braccia di uno dei guardiani, quello che aveva subito il suo primo attacco a giudicare dall’icore giallastro che fuorisciva da una spaccatura sulla sommità incurvata della testa.

Aveva pochi istanti. Bloccò l’essere per i polsi, solo un attimo prima che lo stringesse nella sua morsa ed emise un selvaggio ululato di sfida.

Saltò, tirando contemporaneamente a sé il gigante, assestandogli un doppio calcio al centro del petto.

Il risultato fu che la creatura venne lanciata lontano una trentina di metri e rotolando per altri sessanta, il torace incurvato, mentre le sue braccia erano rimaste a Mightor che, trionfante, le mostrò ai due rimasti.

Era impossibile determinare cosa s’agitasse nelle loro menti ma l’agitarsi della antenne e delle chele non presagiva nulla di buono. 

Il suo colpo d’occhio gli rivelò la presenza della clava, rimasta infissa nel fianco d’un basso clivo non troppo distante.

Superare i guardiani che correvano verso di lui era imperativo. Il vittorioso attacco aveva consumato buona parte del potere che lo permeava e doveva ricaricarsi alla fonte. Lanciò gli arti che teneva nelle mani in modo che intercettassero il doppio fiotto acido diretto verso di lui e si lanciò in una lunga e veloce scivolata, complice l’erba fresca, che lo portò a passare tra le due orribili sentinelle.

Riprese la sua corsa che lo portò a salire rapido il pendio e recuperare l’arma.

Gioì con ferocia mentre sentiva nuovamente il flusso di caldo potere passare dalla clava a lui e si lanciò in direzione dei nemici.

Agitò la clava per ricacciarli indietro, costringendoli ad indietreggiare e nel farlo realizò che non solo la clava s’illuminava leggermente ma che era come se tale luce venisse trasmessa attraverso l’aria ai colossi che ne venivano respinti, accusandone il colpo quasi fosse stato materiale.

Allora, ispirato, tentò una mossa: vibrò un violento colpo che bloccò a metà e ne scaturì come una ribollente sfera d’aria luminescente che si schiantò contro i guardiani; uno dei due, a causa del colpo, perse occhi ed antenne, i rostri di uno dei piedi rotti. Cadde e subito Mightor, deciso a non perdere l’occasione, gli saltò sopra tempestandolo con violenti colpi della sua clava. Nemmeno la dura scorza dell’antico protettore resistette a quella potenza. I colpi erano talmente forti da emettere scintille e un fragore simile al rombo d’un tuono.

Quanto rimase era una massa straziata ed informe.

“ORA è IL TUO TURNO!” Mightor non odiava veramente quei guardiani ma essendo sotto il controllo del dio avvoltoio non poteva permettersi di mostrarsi pietoso o di abbassare la guardia.

Il colpo d’aria che sprigionò la sua clava, evidentemente caricata da quelli di cui era stata protagonista poco prima, era più forte del precedente e praticamente portò via un terzo del corpo del guardiano strappandoglielo di netto.

Era vicino, lo sapeva, lo sentiva. Si lanciò in una veloce corsa, temendo altri attacchi mentre era in volo, una situazione in cui, non essendo ancora padrone di quella favolosa capacità, era particolarmente vulnerabile.

L'Albero Sacro era lì, impossibile non vederlo, il tronco più ampio ch'avesse mai visto, alto sin quasi a sfiorare il cielo, i rami spessi come gli alberi che lo crescevano intorno, a formare una corona, le foglie ampie, d'un colore che pareva oscillare dal verde al giallo.

La bestia che lo caricò, proveniente dalla direzione dell'Albero, non aveva praticamente collo, possenti zampe prive di dita, un corpo massiccio e grigio come la roccia e quattro possenti corni, due che ornavano il muso e due i lati del capo. Dalla bocca fuoriuscivano due lunghi denti ricurvi e gli occhi erano piccoli e rossi come due carboni ardenti.

Un altro guardiano un tempo al servizio dei Custodi, sottomesso alla misteriosa e perversa volontà del dio avvoltoio, simile nell'aspetto ad un facocero ma ben più letale.

Schivarlo non sarebbe servito, Mightor sapeva che gli assalti non sarebbero terminati fin quando l'animale non lo avesse vinto o fin tanto che non fosse morto.

Si scansò leggermente e bloccò la folle corsa del guardiano afferrandolo per il corno più lungo del naso. L'animale emise una specie di muggito e venne sollevato da terra.

Mightor stesso, affondato sin quasi alle caviglie nel terreno, era sorpreso della sua nuova forza fisica, i cui limiti gli erano ancora sconosciuti.

Sentiva il peso e lo sforzo ma nessun essere umano avrebbe mai potuto, per di più con un solo braccio, i muscoli e le arterie gonifie, sollevare qualcosa di tanto grande.

Mightor ringhiò e lanciò in aria la bestia che si sollevò per quasi quattro metri e, quando fu sul punto di cadergli addosso, colpì con la clava, come quando da bambino, con il fratello, si divertivano a lanciare al volo i sassi con i bastoni.

La massa grigia venne scossa e proiettata per decine e decine di metri, il capo maciullato, il corpo di Mightor ricoperto dal copioso spruzzo di sangue e materiale organico.
“DIO AVVOLTOIO! SO CHE MI PUOI SENTIRE! STO ARRIVANDO ED OGGI, LO GIURO, PORRò FINE AL TUO REGNO DI TERRORE!” Minacciò a gran voce.

In quel momento una grande scarica luminosa, simile ad un fulmine tentò di lambire Mightor per strappargli la vita ma anziché colpirlo, fu assorbita dalla clava che la neutralizzò senza accusare il colpo.

Il dio avvoltoio scansò all’ultimo istante la massa ribollente d’aria che Mightor gli aveva scatenato contro.

Qualcosa nella reliquia neutralizzava i suoi poteri mentre gli attacchi dell’avversario erano pericolosamente efficaci su di lui.

Non era sicuro di poter portare avanti a lungo quel duello: aveva consumato gran parte della sua forza per l’attacco di prima; quando si trovò di fronte l’uomo della valle provò un brivido lungo la schiena e, capì, che per la prima volta da molto tempo a quella parte, di aver provato paura.

“Te lo avevo detto: oggi per te è la fine.” Lo ammonì Mightor.

“La fine? È tutto da vedere, giovane arrogante.”

XV

“ Quando la Terra era ancora poco avvezza agli uomini che aveva essa stessa generato, la mia tribù dominava praticamente su ogni cosa. La vostra così detta civiltà non era nulla, paragonata alle meraviglie che, grazie alla magia, potevamo io ed i miei simili.

Il Giardino era la nostra dimora e qui vivevamo in letizia ed armonia.

Purtroppo, un giorno, scoprimmo che le nascite stavano diminuendo, al punto che pensammo ad una maledizione gettata dalla Grande Madre su di noi per qualche colpa di cui ci eravamo macchiati inconsapevolmente.

Tuttavia, mentre i nostri lombi parevano svuotati della loro forza, gli uomini privi del nostro talento per le arti arcane che a quei tempi erano i nostri servitori, al contrario sembravano moltiplicarsi con maggior vigore.

Il loro numero ci superò nel giro di breve tempo ma avevamo fatto una scoperta che cambiò per sempre il corso delle nostre vite: le anime che in essi risiedevano potevano essere utilizzate per prolungare le nostre esistenze; non dovevamo più temere che potessero sovrastarci e sottometterci, perché li avremmo utilizzati come nutrimento per rinnovare la vitalità dei nostri corpi, garantendoci così l’immortalità e questo facemmo, per un lungo periodo di tempo.

Li raccoglievamo, come tu ed i tuoi avreste fatto con i frutti, e li lasciavamo avvizziti e consumati fino alla morte.

Un’era di incommensurabile felicità ci si apriva innanzi ma accadde qualcosa: gli spiriti dei nostri avi ci si palesarano, dichiarandosi offesi dai nostri propositi; essi asserivano che le anime che consumavamo, erano le stesse che avrebbero alimentato la Madre Terra che a sua volta datava sostegno all’Albero Sacro da cui provenivano.

Tali anime non venivano bruciate rapidamente, come avveniva quando le divoravamo, ma rilasciavano lentamente le energie accumulate durante la vita e sopravvivevano sotto forma di spiriti, gli stessi che anche voi veneravate. Una volta esaurite le forze, venivano riassorbiti dalle carni e nuovamente tornavano a calvare il mondo, con nuovo aspetto.

Il numero degli umani cresceva e questo permetteva ai nuovi spiriti provenienti dall’Albero di trovare un posto tra i vivi accanto a chi viveva nuovamente.

Il nostro gire aveva alterato l’equilibrio delle cose e l’Albero prese a seccarsi. Quando fosse morto, non vi sarebbero state più anime e noi, alla fine avremmo consumato tutte quelle esistenti, tornado di conseguenza ad essere comuni mortali.

I miei fratelli allora, pentiti, decisero di rinunciare alla pratica che garantiva loro una vita senza fine e affrancarono i nostri schiavi, decisi a lasciare che ereditassero un mondo che pensavano di non meritare più.

PAZZI! Io avrei dovuto rinunciare alle gioie della giovinezza imperitura? Per cosa poi? Per chinare il capo innanzi a chi, fino al giorno prima, mesceva il vino alla mia coppa o costituiva il pasto che mi garantiva la continua rigenerazione? MAI!

All’inizio, giovane ed ingenuo, tentai di dissuaderli da tale follia. Gli spiriti degli ancestori parlavano con facilità, visto che essi ormai erano morti ma noi? Dovevamo dunque arrenderci e lasciare che quanto avevamo costruito andasse per sempre perduto?

Sarebbe bastato stabilire dei ritmi con cui prendere le anime e limitarci a quanto bastava per non morire. Avremmo potuto lasciarci invecchiare per un po’ e recuperare la gioventù al momento opportuno, permettendo intanto alla terra di reclamare quanto le spettava di diritto.

Invece loro non vollero ascoltarmi!

Persino il Signore del Primo Popolo, mio Padre, e tutti i miei fratelli e sorelle sembravano vittime di questa inaudita follia e poi… poi la vergogna!

I miei simili scoprirono che se pur non potevano prolificare tra di essi, accoppiandosi con gli altri, con i tuoi antenati, potevano invece generare nuovamente figli.

ERA TROPPO! Il nostro nobile ligniaggio, il nostro sangue puro contaminato per sempre da immondi incroci con esseri così inferiori?
MEGLIO LA MORTE! 

Così fu! Cercai di procurargliela nel modo meno doloroso possibile. Se pur peccatori, erano stati fino a poco tempo prima la mia amata famiglia. Tuttavia si accorsero dei veleni che li stavano rapidamente decimando e risalirono al loro creatore: me; grazie alla loro magia mi bandirono per sempre da questo luogo ma non poterono uccidermi. Mentre loro avevano smesso di nutrirsi di anime, io, al contrario, ne avevo mangiate più di quanto non avessi mai fatto e dunque avevo tanta e tale forza in me che non poterono togliermi per sempre il respiro come avrebbero voluto.

Viaggiai per un mondo ostile, feroce, lo stesso mondo che di lì a qualche centinaio di anni dopo avrebbero percorso tutte le genti provenienti dal Giardino.

Quando incontrai la Tribù delle Corna Aguzze, la mia resistenza era quasi giunta al limite ma essi, con le loro morti, rimpinguarono i miei poteri.

Erano feriti, umiliati, vittime degli usurpatori delle loro terre ed in me trovarono una guida ed un protettore.

Capii subito le loro potenzialità e non feci altro che soffiare su un fuoco che altri avevano acceso.

Mi adoravano perché li resi forti ed invincibili e senza saperlo, aumentavano conquista dopo conquista la portata della mia magia finché, presto, essa tornò all’antico splendore.

Ah! Poveri ingenui! Se avessero saputo! Il loro grande regno era solo il mezzo che mi avrebbe riportato qui, al luogo che mi spetta di diritto!

Ero da tempo venuto a sapere che agli ultimi ad essere usciti dal Giardino, era stata affidata una reliquia di grande potere, qualcosa che avrebbe permesso di ritornare ad esso in caso di necessità.

Tribù dopo tribù, l’ho cercata e mentre Brutor, e prima di lui suo padre, il nonno ed il padre del nonno soddisfacevano il loro desiderio di conquista, io m’avvicinavo sempre più al compimento del mio destino.

Ed ora, mira oh uomo della valle, eccomi qui! Vivo, dopo un tempo che tu non potresti neppure lontanamente concepire, e pronto ad abbeverarmi alla fonte primaria della magia: l’Albero!

Quando sarò saturo del suo potere, strapperò ogni anima esistente e la legherò a me, rendendomi più che immortale!”

“E dopo?”

La domanda posta lasciò senza parole il dio, strappato al suo appassionato monologo.

“Cosa?”

“E dopo, oh grande dio avvoltoio, dimmi, cosa?”

“Mi prendi in giro?” Chiese tra diffidenza e indignazione.

“Per niente. Dopo, cosa farai? Quando ci avrai uccisi tutti? Rimarrai in vita, si, ma completamente da solo. Non ci sarà nessuno al mondo con cui condividere questa tua vittoria. Nessun regno da governare, nessuna sposa che soddisfi i tuoi appetiti, nessuna risata gioiosa a riempirti il cuore, nessun amico con cui bere l’inebriante vino delle radici, nessun avversario con cui misurarsi. Niente. Questo dunque sarebbe il tuo grande piano? Affossare il mondo nel silenzio? E quando le forze si saranno esaurite? Cosa farai? Mangerai le anime degli animali e delle piante, fine ad esaurire anch’esse? E dopo? Morirai. Il potente e saggio dio avvoltoio,” lo schernì cattivo,” si smorzerà nella solitudine e nella miseria. Ecco, questo è il grande dio avvoltoio. Nulla di più che un povero idiota.”

Gli occhi del dio erano ignettati di sangue e nelle sue pupille bruciava una luce giallognola, nata dall’ardere delle anime che aveva intrappolato dentro di sé.

“Maiale! MAIALE!” Il braccio scattò e un secondo fulmine, simile a quello generato prima, scaturì dal palmo dalla mano, le cui dita erano contratte quasi fossero degli artigli.” MUORI! MUORI! MUORI!” 

Mightor non si scansò, non si dette nemmeno pena di evitare il colpo, si limitò a sollevare leggermente la clava che, ancora una volta, deviò il colpo assorbendolo senza nessun problema.

“Non lo hai ancora capito?” Gli disse con tranquillità Mightor.” Il tuo potere è del tutto vano contro di me, ora ne ho la certezza. Esso deriva dagli spiriti di cui ti sei nutrito e poiché tutte le anime vengono dall’Albero Sacro, questo legno che viene proprio da esso, non ne risente gli effetti.” Il terrore attraversò gli occhi del dio avvoltoio.” Giunge dunque al termine l’era di violenza da te inaugurata, o dio avvoltoio.”

“No, Mightor.” Ammonì il dio.” Con me giunge al termine solo un’era ma la violenza, quel talento per distruzione proprio delle tue genti, non è un mio lascito ma un’eredità che voi tramanderete ai vostri eredi. Essa trae origine dall’istinto di sopravvivenza d’ogni creatura e in voi è amplificata dal risentimento, dalla cupidigia, dalla mera crudeltà. Uccidimi, si ma non pensare di purgare il tuo popolo dal male.”

Mightor avvertì l’energia di cui era pieno il dio avvoltoio agitarsi, contorcendosi come un serpente impaurito. Esisteva un legame, un legame creato dalla sua clava tra lui e quel potere che ora riusciva a sentire distintamente. Una miriade di voci, ardenti come le stelle nel cielo chiamavano dal pozzo nero della mente del dio.

Mightor alzò la clava al cielo ed invocò a gran voce il potere dei suoi avi e dei Guardiani, d’ogni spirito mai venuto in essere sulla Terra ed allora i cieli s’oscurarono.

XVI

Bisirk lo attendeva sul limitare del confine, la dove i comuni uomini non potevano andare oltre per decreto degli Ancestori.

“Sia lode agli spiriti!” Esultarono quasi all’unisono gli uomini delle Caverne Scure vedendo materializzarsi dalle nebbie la possente figura di Mightor.

“Dunque sei trionfatore?” Chiese subito Bisirk che si fece d’appresso al campione.

“Trionfatore? Se la fine del regno del dio avvoltoio è un trionfo, allora lo sono.”

Quelle parole cariche di mestizia provocarono la curiosità e la preoccupazione del vecchio capo tribù.

“Cos’accade? Oh potente Mightor? Cosa turba il tuo animo? Cosa è successo nel Giardino?”

“Il dio avvoltoio non è morto.”

Bisirk rimase in silenzio per diversi istanti, come se il fiato gli fosse improvvisamente stato sottratto dai polmoni e poi, con un filo di voce: “Come?...”

“Non temere, oh saggio e coraggioso Signore. Egli non nuocerà mai più all’umanità. Oggi ha incontrato la sua fine, una fine ben peggiore della morte.”

L’uomo era confuso: “Parli per enigmi, oh figlio di sciamani. Cosa è così sconvolgente da doverlo nascondere ad un amico?”

“Una verità, oh generoso Signore, che lascerò siano un giorno uomini ben più degni di noi scoprire. Sappi questo: gli spiriti d’ora in poi non vagheranno più ininterrottamente per le vie del mondo; una nuova casa li attende e quella casa è lo stesso luogo da cui sono stati originati.”

“Il Sacro Albero?” Lo stupore di Bisirk era grande.

“Il Sacro Albero,” confermò Mightor,” sarà dimora di quegli spiriti pronti a riunirsi alla Prima Anima. Tuttavia, quelli ancora non maturi per tale incontro, erreranno alla ricerca della pace e solo quando l’avranno trovata, potranno varcare questi confini e conoscere l’eterno ristoro.

Ricorda però le mie parole, e tramandale, Bisirk. Passino di bocca in bocca, volando leggere come gli uccelli che popolano i cieli: guai a chi si macchierà di crimini obbrobbriosi e detestabili. Guai a chi smarrirà il sentiero perché, allora, quando la sua anima sarà nera, ad un triste luogo di dolori sarà destinato. Un posto dove la luce si smorza inesorabilmente, per sempre.”

“In questo luogo di orrori è relegato il dio avvoltoio?”

“Si…” Rispose laconico Mightor.” Perdonami ora, ma devo sistemare alcune cose. Tornerò presto da te per organizzare un incontro.”

“Un incontro?”

“Il regno di Brutor e del dio avvoltio è terminato ma non pensiate di tornare alle vostre vecchie vite. I tempi ormai sono cambiati e questa nuova realtà deve essere conosciuta da tutte le genti che risiedono in questi luoghi. Chiamerò tutti i capi tribù a concilio, Bisirk e poiché tu hai giocato un ruolo importante, sarà tuo privilegio scegliere il luogo e presidere l’augusta assemblea che m’accingo a convocare. Torna a casa, amico mio, e attendimi lì. Presto ci rincontreremo. Questa è la mia parola.”

Non aggiunse altro. Lanciò la clava tenendosi saldamente ad essa e, ancora una volta, attraversò rapido il cielo, stavolta sotto lo sguardo stupito degli uomini delle Caverne Scure.

Celare la verità era l’unica cosa che aveva potuto fare. Il mondo era cambiato ma aveva bisogno di tempo per capirlo. I suoi abitanti avevano inoltre altre questioni da affrontare. 

Mightor, poco tempo dopo, atterrò in quello che era il proprio villaggio, causando lo sgomento generale.

Uno spirito? Una visione? Chi era quel prodigioso essere che portava foschi paramenti di guerra e stringeva in mano quella clava che pareva rifulgere d’un proprio splendore.

I guerrieri del popolo degli uomini tigre rimasti a guardia degli schiavi avanzarono coraggiosi, pronti fino all’ultimo ad eseguire la volontà del loro defunto Signore, incuranti di ciò che poteva attenderli.

“Deponete le armi, oh valorosi.”

La mancanza di minaccia o odio in quelle parole li lasciò persino più allibiti del portento a cui avevano assistito poco prima.

Vershul, uno dei più fidati uomini di Brutor, nonché suo figlio bastardo, prese la parola:

“Chi sei tu, oh strano viaggiatore del cielo, che scendi qui tra noi, ingiungendoci di deporre le armi? Non sai che questo villaggio è ora casa del popolo degli uomini tigre?

Non sai che gli uomini tigre sono devoti al loro possente Re? Il più coraggioso e forte tra i guerrieri? Non sai che il nostro Re piega il ginocchio solo innanzi al Dio degli uomini tigre? Il più potente tra tutti gli dei?”

“So tutto.” Replicò con serenità Mightor.” Ma ormai quei giorni sono terminati, oh guerriero. Il Re di cui parli, ha conosciuto la fine per mia mano, dopo essersi battuto con valore ed onore ed il dio di cui mi parli, quel dio che definisci il più potente tra tutti gli dei, è perito anch’esso, sotto i colpi di questa arma benedetta.” Mostrò senza nessun intento minaccioso la clava.” La vostra fedeltà e lo sprezzo del pericolo sono degni di lode ma ormai, il regno degli uomini tigre è giunto al suo termine.”

“E credi che deporremo le armi per arrenderci? Anche se tutto ciò che hai detto fosse vero, noi non ci abbasseremmo mai a divenire schiavi.”

“Ancora parole cariche di coraggio, Vershul. Il tuo Re ne sarebbe fiero e riempito d’orgolio. Non schiavi, bensì appartenenti ad un regno ancora più grande, un regno nuovo, un Regno così grande e splendente che sarà leggenda per anni ed anni a venire.”

“E tu, che elargisci parole dolce come miele, ne sarai il Re?”

“Ne sarà Re l’uomo più valoroso. Ne sarà Re l’uomo più saggio. Mightor, non è più solo un uomo e dunque è bene che non sia il Re. Ci sarà tempo per parlare di questo, Vershul. Ci sarà tempo per decidere ma ora, deponi le armi con i tuoi compagni. Non c’è disonore in questo.”

“E gli schiavi? Cosa faranno gli schiavi quando avremo deposto le armi? Non temo per la mia vita ma per quella della nostra progenie.”

“Ci saranno rancori e risentimenti. Ci sono sempre. M’impegno a farmi garante della vostra sicurezza e di quella dei vostri figli. Le fratture saranno ricomposte, il tempo sanerà i contrasti e tutti, alla fine, sarete figli d’una stessa Madre perché è così che sarà.”

“Ti fai chiamare Mightor, come i nostri cacciatori più talentuosi e coraggiosi. Conosci il mio nome. Non m’è sfuggito e tu stesso mi sembri famigliare…”

“Chi sono stato, ormai non ha importanza. Chi sarai tu, invece, ne avrà molta.”

Il figlio di Brutor rifletté su quelle parole che parevano veraci. Aveva capito che qualcosa era cambiato per sempre. Un presagio, un presentimento che lo accompagnava da quando il loro Re era partito dalla città con i suoi uomini.

La promessa di quell’essere che, per certo possedeva poteri sovrumani, ora stava di fronte a lui era di poter portare il popolo degli uomini tigre verso un nuovo domani.

Gli altri guerrieri attendevano la sua decisione. Depose in terra la lancia e venne subito imitato.

Mightor assentì compiaciuto e si diresse a liberare il proprio popolo.

Fu severo nell’ammonirli: “nessuno tocchi gli uomini tigre. Sebbene capisca la rabbia ed il desiderio di vendetta, ora non è tempo d’uccidere. Ora è tempo di guarire.”

Agli occhi dei suoi simili Mightor era simile ad un dio e, seppur a malincuore, decisero di confidare nella saggezza del loro liberatore.

Cercò Virna, la figlia di Brutor. La trovò in quella che era stato il capanno personale della famiglia reale. Le donne degli uomini tigre erano coraggiose quanto i mariti, i padri ed i fratelli e se provavano timore, lo dissimularono egregiamente.

Non era la paura che cercava di incutere loro quell’uomo dal fisico possente, il capo adorno di uno scuro cappuccio su cui campeggiavano le corna del corna aguzze.

S’avvicinò a Virna che sostenne il suo sguardo. Poi li vide: una bambina ed un bambino, non più di tre anni, che stavano vicino alla madre; due dei suoi figli, gli unici di cui Brutor gli aveva rivelato la genitrice. Gli altri, ne era certo, gli sarebbero rimasti sconosciuti per sempre.

Sarebbero vissuti tra gli uomini tigre e, l’unico modo che aveva per garantire alla sua progenie un futuro, era far si che gli uomini tigre trovassero un posto nel nuovo Regno.

Sorrise ai due bimbi che, timidamente ricambiarono e dentro di sé penso:

“Eccomi, Brutor. Rispondo al tuo appello e m’accingo a dare inizio ad un nuovo domani.”

EPILOGO:

“Ti rendi conto?!” Chiese eccitato il giovane Derek Torphey.” Fino ad ora, l’esistenza di una civiltà tanto progredità così indietro nel tempo era solo oggetto di speculazione da parte di qualche strampalato ricercatore da quattro soldi. Le teorie in proposito non erano mai state supportate da nessuna prova ed ora, invece, ci troviamo di fronte non ad un solo reparto ma a decine e decine di reperti provenienti da quella che sembra una vera e propria città preistorica!”

Il giubilo nella sua voce era forte e il suo amico, Simon Keller sorrise: “Chissà cosa dirà il consiglio, quando gli porterai i risultati delle tue ricerche. A proposito? Avevi detto di esser riuscito a decifrare persino una parte di quelle iscrizioni trovate sulla tomba. Cosa c’era scritto?”

“Qui giace il Padre del Nuovo Giorno: qui giace Mightor, uomo, dio ed eroe.”

Fine
